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Challenger in orbita, martedì 
l'uscita dello scooter spaziale 
«Diretta telefonica» sul volo 

CAPE CANAVERAL — Alle 8 di ieri mattina 
(da noi erano le ore 14), la navetta spaziale 
•Challenger» è partita dalla base USA di Cape 
Canaveral per la sua quarta missione in orbita, 
la decima del programma «Shuttle». La possen
te massa della navetta, del peso di dieci tonnel
late a pieno carico di propellente, si è levata in 
un cielo parzialmente nu\ oloso, seguita da una 
scia di fuoco e sotto gli occhi di migliaia di 
curiosi radunati sulla costa della Florida e sulle 
imbarcazioni, in mare. L'equipaggio del Chal
lenger, è composto dal comandante Vancc 
Brand, di 52 anni, dal pilota Robert Gibson, di 
37, e dagli specialisti Ronald E. McN'air, di 33 
anni, Bruce McCandleys, 46 anni, e Robert Ste-
uart, 41. Il volo, per complessive 128 orbite ter
restri, ad una quota di 190 miglia, pari a trecen
to chilometri.durera esattamente 7 giorni, 23 
ore e 19 minuti. Il rientro sulla terra è previsto 
per le 7,19 del mattino (ora locale) di sabato 11 
febbraio al centro spaziale Kennedy, cioè, per 
la prima \olta alla stessa base di partenza. 

La parte commercialmente redditizia di que
sto volo consiste nel mettere in orbita due satel
liti per telecomunicazioni, uno per la Wcster* 
nunion americana e l'altro per il governo indo
nesiano, i quali pagheranno per il «servizio» 
dieci milioni di dollari ciascuno. IMa la parte 

più spettacolar* della missione avrà luogo mar
tedì e giovedì, quando McCandless e Stewart 
faranno quello che mai nessun astronauta, né 
russo né americano, ha mai tentato: allonta
narsi per un centinaio di metri, collaudando lo 
•scooter» dello spazio — una specie di grosso 
zaino a razzi — liberi da ogni vincolo meccani
co con l'astrona\e. Si muoveranno alla ridottis
sima velocita di mezzo metro al secondo, come 
si \edeia fare nei primi film di astronautica 
fantascientifica \ent'anni fa, e impiegheranno 
un quarto d'ora a portarsi alla distanza massi
ma dal Challenger. 

Una no\ ita per chi do\ ra seguire «da vicino» 
questa impresa spaziale. In occasione di questo 
lancio, infatti l'Italcable (la società del gruppo 
IRI-STKT che gestisce le telecomunicazioni in
tercontinentali) e la ATT ( \mcrican telegraph 
and tclcphon) la compagnia telefonica statuni
tense, hanno messo a disposizione degli utenti 
un nuovo importante servizio denominato 
•serv izio 900». Componendo il numero 001 • 900 
• 410 • 6272 si potrà ascoltare, a tariffa ordina
ria, la voce degli astronauti al lavoro. Il «servi
zio 900» che consente un ascolto simultaneo a 8 
mila utenti, fornirà al più presto altri impor
tanti servizi di informazione sulle borse valori, 
sui risultati sportiv i e, da luglio, tutte le notizie 
in tempo reale riguardanti le olimpiadi di Los 
Angeles. La partenza dello Shuttle Challenger da Cape Cenavcral 
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scienza per 
i politici? Lo 

propone l'ICOS 
MILANO — Quanto comunicano scienza e poli
tica? Poco e comunque assai male. Avvicinare 
in qualche modo questi due pianeti, a \olte così 
distanti, è uno degli obiettivi di ICOS (Istituto 
per la comunicazione scientifica), che si propo
ne appunto di creare occasioni d'incontro fra 
chi produce scienza e chi la «consuma» o la 
utilizza per governare. 

L'ICOS, fondato nel 19S2 ad opera di studiosi, 
scienziati e intellettuali della sinistra milanese 
come Daniele Amati, fisico del CERN, che ne 6 
il presidente, Mario Losano, docente di teoria 
generale del diritto, l'architetto Tomàs Maldo-
nado e il geologo Roberto Cassinis, ha fatto 
l'altro ieri la sua prima apparizione pubblica a 
Milano per presentarsi e presentare le iniziati
ve in cantiere. La prima, che ha avuto luogo 
ieri, 6 un convegno sulla recente legislazione 
universitaria e sulle sue conseguenze sul siste
ma della ricerca in Italia. Vi hanno partecipa
to, oltre al ministro per la ricerca scientifica 
Granelli, Sergio Bruno, Alberto Zuliani, Carlo 
Ciliberto, Alessandro Castellani, Luigi Dadda, 
Giuseppe Schiavinato, Antonio Ruberti e Da
niele Amati. 

Di ICOS l'Unità riparlerà dopodomani sulla 
pagina della scienza con un articolo di Daniele 
Amati. 

Scandalo UTIF 
4 mandati di 
comparizione 

TORINO — Quattro mandati di comparizione 
e la scoperta di ulteriori sparizioni di documen
ti pubblici dagli uffici della Direzione Generale 
delle Dogane. Sono gli esiti di un «blitz» della 
Guardia di Finanza (col. Cerciello di Roma, 
cap. Giovannelli di Torino), presente il giudice 
istruttore torinese Aldo Cu va, che indaga sullo 
scandalo dei petroli. È avvenuto l'altro giorno, 
a Roma, con il blocco improvviso della Direzio
ne Generale e della Divisione del Personale da 
parte di una dozzina di finanzieri. Si cercava 
l'esposto di un funzionario della Divisione Per
sonale, che nel 1982 segnalò ai propri superiori 
presunte connivenze tra il Capo-Divisione Per
sonale, Rosa Capossela, e alcuni ingegneri U-
TIF imputati nello scandalo. L'esposto però era 
sparito, o meglio qualcuno l'aveva evidente
mente fatto sparire. Immediatamente sono sta
ti emessi mandati di comparizione per la Ca
possela, il suo vice Vincenzo De Liso, e l'attuale 
Direttore Generale delle Dogane dott. Cantici-
Io. L'accusa per tutti è di falso per soppressione 
di documenti. 

La stessa accusa è stata contestata a Ugo Paz-
zanese, capo-divisione addetto agli archivi del
la segreteria della direzione generale. Potrebbe 
essere lui, secondo gli inquirenti, la persona 
che sottrasse dagli archiv i le lettere di racco
mandazione che vari politici DC e PSDI invia
rono alle Dogane per ottenere promozioni di 
funzionari UTIF graditi ai contrabbandieri. 

Sempre più grave la posizione giudiziaria dell'ex presidente dell'Avellino Calcio 

Sibilla, accuse per un attentato 
Sarebbe lui il mandante del tentato omicidio 
del procuratore Gagliardi e del suo autista 

Il mandato di cattura contro il costruttore emesso dai magistrati di Salerno - ÀI tempo dell'agguato il giudice 
indagava sulle infiltrazioni camorriste nell'avellinese - Individuati altri presunti mandanti ed esecutori dell'azione 
Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — Antonio Sibi
lla, il costruttore Irpino ex 
presidente della squadra di 
calcio dell'Avellino, è stato 
accusato dai giudici di Saler
no di essere il mandante del 
tentato omicidio del Procu-
ratore capo della Repubblica-
di Avellino, Antonio Ga
gliardi, e del suo autista. Un 
pesantissimo sospetto, dun
que, aggrava ancora la si
tuazione del boss irpino, già 
arrestato nel giugno scorso 
su ordine di cattura dei giu
dici napoletani per associa
zione mafiosa. Antonio Sibi
lla ha ricevuto questo nuovo 
mandato di cattura nella cli
nica «Manzoni» di Avellino 
dove ha, da tempo, ottenuto 
di essere ricoverato per le 
sue precarie condizioni di sa
lute. II giudice Gagliardi, co
me si ricorderà, stava inda
gando al momento dell'at
tentato, proprio sulle infil-' 
trazioni della camorra di Cu-
tolo nell'Avellinese e sui per
corsi sospetti di alcuni ap
palti. Assieme a Sibilla han
no ricevuto mandato di cat
tura per lo stesso agguato 
anche Ferdinando Iandolo, 
di Avellino, Sergio Marinelli, 
costruttore irpino e socio di 
una ditta di materiali edili in 
odore di camorra, la Beton 

Calcestruzzi, nonché l'ex 
sindaco di Quindici, piccolo 
comune irpino, Raffaele 
Graziano. Dei quattro, l'uni
co latitante è proprio Grazia
no, già ricercato per apparte
nenza alla Nuova Camorra. 
Raffaele Graziano fu sospe
so dalia carica di sindaco — 
dopo che il nostro giornale 
ne rivelò I rapporti con Raf
faele Cutolo — con decreto 
del Presidente della Repub
blica. Da allora è scomparso. 

I giudici salernitani, nel 
quadro di questa inchiesta 
che si basa su diversi riscon
tri e, probabilmente, anche 
sulle confessioni di qualche 
camorrista «pentito», hanno 
individuato anche il gruppo 
di fuoco che realizzò mate
rialmente l'attentato contro 
il procuratore Gagliardi. Si 
tratta di Domenico Sgamba
ti, Clemente Perna (uno dei 4 
cutoliani evasi dal carcere di 
Avellino nel maggio dell'an
no scorso), Claudio Rlcciar-
delli, arrestato a Scandiano 
dove era in soggiorno obbli
gato, Salvatore Di Maio, fa
migerato boss di Nocera In
feriore, e Mario Strazzeri, la
titante. Quest'ultimo, cata-
nese di origini, potrebbe es
sere — a detta degli inqui
renti — un anello di collega- Antonio Sibilla e, in alto, il giudice Antonio Gagliardi 

mento con la mafia siciliana. 
L'offensiva contro la dira

mazione in Irpinìa della 
NCO di Cutolo, però, non si 
ferma qui. Nel corso di una 
vasta operazione, coordinata 
proprio dal dottor Gagliardi 
e condotta dai carabinieri di 
Avellino e dalla Squadra 
Mobile, sono state infatti ar
restate altre 19 persone sotto 
l'accusa di associazione ma
fiosa e di favoreggiamento 
personale. Questa seconda 
inchiesta ha preso le mosse 
dalla clamorosa fuga di 
quattro cutoliani dal carcere 
di Avellino. I cugini Clemen
te e Pasqualino Perna, Anto
nio Schirato (uno dei più fe
roci killer della NCO) e Ciro 
Starase, ii 25 maggio dell'83, 
servendosi di una corda, si 
calarono In pieno giorno dal
le mura del carcere di Avelli
no sotto gli occhi delle deci
ne di persone che affollava
no le strade adiacenti al car
cere. Gli inquirenti irpini 
hanno ricostruito paziente
mente il cammino dei ca
morristi evasi ed hanno ar
restato tutti coloro che ave
vano protetto e favorito la 
fuga dei pericolosissimi eva
si. Sono così finite in carcere 
più di venti persone. Tra gli 
arrestati figurano tra gli al-

Scoperto un piano destinato «ufficialmente» a far fuggire Marco Medda 

Cutolo doveva evadere dall'Asinara? 
Tra ottobre e novembre un gruppo di camorristi (identificati dalla Mobile di Napoli) fece la spola con 
la Sardegna - Emergono nuove irregolarità sui contatti col boss di Ottaviano - Inchiesta ministeriale 
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SITUAZIONE — Una perturbaziona «marita in un'area depressionaria 
localizzata s-4 Mediterraneo centrala interessa ancora la regioni cen
trai a queBe dell'Italia meridionale. 
H. TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali scarsa attinta 
nuvoSosa ad ampia tona di sereno. Formazione di nebbia in intensifi
cazione tutu pianura Padana specie durante la ora notturna e quelle 
dalla prima mattina. Sventarla centrala inizieimente nuvolosità irrego
lare con possibilità di qualche precipitazione specie suna fascia adriati
ca ma con tendenza a graduala mlgaoramento. SuUTtaRe meridionale 
inizialmente cielo molto nuvoloso o coperto con piogge o temporali, 
ma con tendenza a g» «duale diminuzione dei fenomeni. Temperatura 
In leggera diminuzione al Nord ed al Centro senza notavo»; variazioni 

ragioni meridvonelt* 
SIRIO 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'intrigo dell'Asinara si arricchi
sce di nuovi particolari. È stato scoperto in
fatti che mentre Raffaele Cutolo e il suo uo
mo più fidato, Marco Medda, partecipavano 
a confronti e subivano interrogatori a dir po
co misteriosi, un nutrito gruppo di camorri
sti si è recato per quattro volte in Sardegna 
per preparare il supporto logistico ad una 
clamorosa evasione, quella di Marco Medda. 
È stala la squadra mobile della questura di 
Napoli, su incarico della Procura della Re
pubblica di Napoli e di S. Maria Capua Vete-
re, a scoprire che dalla fine di ottobre alla 
fine di novembre dello scorso anno, Antonio 
Dignitoso, Mauro Laezza, Raffaele Ferraiolo 
assieme ad altri quattro o cinque «campanel
li» incensurati e ora ricercati, si recarono in 
Sardegna con armi, munizioni, auto rubate 
per favorire la fuga di Medda. 

Il gruppo ha alloggiato in alberghi del 
•Golfo degli Aranci», di Civitavecchia, di Al
ghero e di Sassari, dove alcuni componenti 
della spedizione, quelli ricercati, si sono fatti 
registrare usando anche documenti falsi. Ri
capitoliamo i fatti: alla fine dt ottobre, con 
un fonogramma, il magistrato cagliaritano 
Lombardini chiede al ministero l'autorizza
zione al trasferimento di Cutolo dal reparto 
di massima sicurezza dell'Asinara in una ca
serma dei CC per compiere •atti istruttori 
(confronti)». li ministero concede l'autorizza
zione e il 23 dello stesso mese questi incontri 
cominciano. 

Cutolo viene interrogato — come denun
ceranno i suoi stessi difensori — senza la pre
senza di avvocati e durante gli interrogatori 
ha la possibilità di incontrare Marco Medda, 
che — guarda caso — durante un trasferi
mento dalla prigione di Cuneo ad un altro 
carcere è stato mandato (con l'autorizzazio
ne di chi?) all'Asinara come .detenuto in 
transito*. 

Medda, che si finge pentito, chiede, per po
ter dare maggiori ragguagli su un determi
nato affare (ma quale?) di incontrare una 
persona dell'organizzazione cutoliana che 
non è ricercata. Il personaggio indicato da 
Medda è proprio Antonio Dignitoso, l'uomo 

che organizza poi il commando per dare un 
supporto logistico all'evasione del sardo del
la banda Cutolo. 

L'evasione doveva avvenire alla fine di no
vembre quando Medda sarebbe stato portato 
al policlinico di Sassari per una banale visita 
oculistica, il piano salta — secondo gli inqui
renti campani — perché la scorta dei carabi
nieri si insospettì per alcuni movimenti e 
cambiò itinerario. 

I magistrati napoletani sulla vicenda — 
per la quale è in corso anche una inchiesta 
ordinata da! ministro Martinazzoli — man
tengono il più stretto riserbo. 

Per esempio non viene detto se Medda in
contrò (e con l'autorizzazione di chi) Dignito
so, chi autorizzò i confronti di Medda con 
Cutolo, quale è l'affare importante su cui 
Medda (e Cutolo) potevano fornire ragguagli 
e per la soluzione del quale occorreva cercare 
un contatto con uno dell'organizzazione. Né 
è stato spiegato come è stato possibile che 
Medda potesse essere messo in contatto con 
un detenuto dei reparti di massima sicurez
za. E perché poi un così grande traffico? 

Di certo c'è solo che, quando i giornali de
nunciarono l'intrigo in atto in Sardegna, il 
piano di fuga di Medda non era stato attuato 
(ma si è proprio sicuri che era proprio Medda 
il detenuto che doveva fuggire?). Alia fine di 
novembre i giornali scrissero che c'erano 
stati dei confronti, che agli interrogatori ave
va partecipato un camorrista, che Cutolo a-
vrebbe chiesto benefici e che si era parlato 
anche di una evasione, che tutti questi fatti 
erano avvenuti in una maniera molto sospet
ta. 

Le notizie vennero immediatamente e sde
gnosamente smentite dal procuratore gene
rale di Cagliari, ma proprio quando i giudici 
della Sardegna negavano qualsiasi colloquio 
arrivò una conferma e una inchiesta da parte 
del ministero. Insomma «l'Asinara» come • A-
scoli», solo che ora due magistrati. Luigi Bat-
taglini e Vincenzo Nicosta, sono stati inviati 
in Sardegna dal ministro per chiarire la vi
cenda e speriamo che nessuno parli più di 
•equivoci». 

Vito Faenza 

tri Antonio Ferrante, consi
gliere comunale de d> Vocia
no e suo fratello Sabato, en
trambi accusati di associa
zione mafiosa e favoreggia
mento. Per la stessa accusa 
sono finiti in carcere anche 
Salvatore Fiordalisi e Carlo 
De Benedictis. 

Nel corso di un incontro a-
vuto ieri mattina con i gior
nalisti, il questore di Avelli
no, dottor Barrel, non ha na
scosto la soddisfazione per 
questa opeazione con la qua
le è stato assestato un colpo 
durissimo alla camorra irpi-
na. «Ma molto resta ancora 
da fare — ha aggiunto Bar-
rei — e quindi sono ingiusti
ficati ottimismi eccessivi». 
Frattanto gli inquirenti con
tinuano le indagini per far 
luce su altri due gravissimi 
episodi. Il recentissimo as
sassinio di un sospetto ca
morrista di Avellino e l'omi
cidio del brigadiere dei cara
binieri Elio Di Mella, assas
sinato da un commando per 
far evadere il boss Mano 
Cuomo, guardaspalle del vi
ce di Cutolo, Casillo, e ferito 
gravemente nell'attentato al 
tritolo che costò la vita, a 
Primavalle, proprio al boss 
della NCO. 

Ettore De Socio 

Scoperto a Parigi il «contatto» di Moretti 

Legami internazionali 
delle Br: un arresto 

ha riaperto l'inchiesta 
Jean Paul Baudet preso casualmente con armi é documenti - A 
lui gli inquirenti erano arrivati decrittando l'agenda di Senzani 

ROMA — L'arresto di un ex «autonomo» 
francese, membro di un importante centro 
studi socio-economici, ha riaperto in Italia il 
capitolo dei rapporti internazionali delle Br. 
Il giudice istruttore Rosario Priore, che ha 
istruito il famoso processo Moro-ter, ha ad
dirittura avviato una nuova inchiesta, coper
ta fino a questo momento dal massimo riser
bo. L'uomo arrestato in Francia si chiama 
Jean Paul Baudet, ha 35 anni, ed è sospettato 
di aver mantenuto per anni a Parigi i contat
ti con almeno due capi brigatisti, Mario Mo
retti (prima del suo arresto) e Giovanni Sen
zani. 

Baudet finì in carcere più di due mesi fa, 
precisamente il 17 novembre dell'83. Un ar
resto apparentemente casuale. Durante una 
perquisizione la polizia francese gli trovò do
cumenti falsificati e numerose armi. Con lui 
venne fermata e poi rilasciata la sua compa
gna, Catherine Le Gagneur. Contempora
neamente, in Italia, i carabinieri dell'Anti
terrorismo erano arrivati a decrittare dall'a
gendina di Senzani una serie di numeri, 
spulciando per mesi gli elenchi telefonici del 
distretto parigino. Cosi è saltato fuori l'indi
rizzo di Baudet e della sua donna. Troppo 
tardi, però. La polizia francese da una decina 
di giorni teneva rinchiuso Baudet in una cel
la singola, ben sorvegliato. Al punto che la 
notizia dell'arresto non è mai trapelata sulla 
stampa, né in Francia né in Italia. Nessun 
agente italiano ha potuto avvicinare il dete
nuto, ed ufficialmente le autorità italiane, 
magistrato compreso, non conoscono nem
meno l'esito dei-suoi interrogatori. Anzi, 
Baudet, per la magistratura romana è un no
me sconosciuto. Ben più nota è la donna. A 
Catherine Le Gagneur appartiene infatti il 
numero telefonico trovato a Senzani dopo 1" 
arresto. Ed ancora il suo indirizzo era conte

nuto in un appunto che lo stesso capo briga
tista consegnò ad un detenuto con un curio
so stratagemma nel marzo dell'82, durante 
l'ora d'aria in carcere. Era un foglietto infila
to dentro un panino. Conteneva una specie di 
sciarada, con alcune informazioni utili per i 
brigatisti in libertà. 

Un agente di custodia, incuriosito, control
lò lo salatino, e lo passò ai carabinieri. Il 
messaggio che conteneva dopo qualche ten
tativo venne decifrato. E permise anche al
cuni arresti. 

Ma chi sono 1 due personaggi francesi, gio
vani ma apparentemente così potenti? È 
questo l'aspetto ancora da chiarire, pnche se 
le ipotesi sono molte, ed Inquietanti. Di certo 
la coppia è stata in Italia a più riprese, com
preso il periodo del sequestro e dell'uccisione 
di Aldo Moro. 

Baudet, dopo un passato di militanza nella 
sinistra francese, entrò a far parte, come 
membro effettivo, del «CRISE», un centro di 
ricerche socio-economiche consulente di Im
portanti enti pubblici. È un organismo che 
ha fornito consulenze allo stesso governo 
francese e di cui farebbero parte famosi per
sonaggi parigini e italiani. Tra questi ultimi, 
Antonio Bellavita, inseguito da un ordine di 
cattura per banda armata durante l'inchie
sta sull'attività della rivista «Controinforma
zione». 

Ci sono poi le vecchie testimonianze di al
cuni «pentiti», tra i quali Antonio Savasta, 
Roberto Buzzati e Gino Aldi, che parlarono 
di un certo Paul, un parigino con il quale era 
in contatto Moretti. Per il momento, comun
que, è ancora tutto «top secret». Ma le pre
messe per una nuova e clamorosa pista in
ternazionale ci sono già tutte. Perché emer
gono solo oggi? 

Raimondo Bultrìni 

Dal nostro inviato 
ORVIETO — È come un ter
remoto lento, ma inesorabi
le, che ora dai margini della 
Rupe sta arrivando in pieno 
centro storico. Un altro pez
zo di tufo ad Orvieto è cadu
to, sfondando questa volta il 
tetto di una abitazione situa
ta nel quartiere medioevale 
della città. Alcuni massi lar
ghi quaranta centimetri ed 
alti cinquanta si sono stac
cati, sgretolandosi, da un 
tratto di Rupe, una sorte di 
terrazzamento, che incombe 
su alcune abitazioni. Il di
stacco ha provocato seri 
danni all'abitazione, costrui
ta su due piani, di un vigile 
urbano. Armando Cesaretti. 
Ieri mattina l'Amministra
zione comunale ha emesso 
una ordinanza di sgombero 
per il piano superiore della 
casa. La caduta dei massi a-
vrebbe provocato - effetti 
molto più disastrosi se il tu
fo, imbevuto d*Ha pioggia di 
questi ultimi giorni, cadendo 
non si fosse sbriciolato. Il 
tratto di Rupe interessato da 
questo ennesimo fenomeno 
di dissesto è lungo venticin
que metri ed in questo tratto 
ci sono diversi massi perico
lanti. «Inizieremo in questi 
Borni — afferma l'ingegner 

vasca, del raggruppa
mento «Geosonda-Sogestra-

Rupe di Orvieto 
più urgenti 

i finanziamenti 
La nuova frana nel centro storico ripro
pone il problema degli stanziamenti 

Grassetto*, che sta eseguen
do i lavori di risanamento di 
Orvieto — un intervento di 
consolidamento della parete 
con delle chiodature*. 

L'entità dei danni prodotti 

3uesta volta da! «movimenti* 
ella piastra tufacea, sulla 

quale sorge Orvieto, è, co
munque. inferiore a quella di 
altri fenomeni di dissesto, 
che in questi anni hanno col
pito la città, «ma è. Io stesso, 
— afferma il sindaco comu
nista di Orvieto, il compagno 
Franco Barbarella — un ul
teriore, grave segnale di un 
degrado diffuso che ormai 
interessa tutta la città». Solo 
nella scorsa primavera una 
voragine si aprì a pochi me

tri dal Duomo di Lorenzo 
Maitani; due anni fa, a poca 
distanza dall'ultima zona 
colpita, altri massi di tufi si 
staccarono dalla Rupe, an
dando a cadere In una strada 
sottostante. Per non parlare 
delle frane più grosse. Tra 
una ventina di giorni, con 
tutta probabilità, gli inter
venti di consolidamento del
la parete di tufo, dalla quale 
si sono staccati ieri i massi, 
saranno ultimati. «Ma qui 
non si tratta solo di interve
nire su una parete, di fare in
terventi volta per volta — di
ce Il sindaco Barbatella — ci 
sono altre zone interessate 
da questo fenomeno di de
grado. È necessario un inter

vento complessivo di risana
mento della città*. 

I lavori di consolidamento 
della Rupe e di rifacimento 
della rete fognante In questi 
anni, grazie alla tempestivi
tà e all'efficienza del Comu
ne di Orvieto e della Regione 
Umbria, tono andati avanti 
celermente, producendo ri
sultati positivi. Oltre il 30% 
del progetto previsto per il 
rifacimento della rete fo-

Piante è stato realizzato, ma 
soldi messi a disposizione 

dalla legge 230 per li consoli
damento di Orvieto e Todi 
(un'altra città umbra grave
mente colpita da fenomeni 
di dissesto), sono ormai agli 
sgoccioli. «Attendiamo ora 
— afferma ancora 11 sindaco 
— il varo del progetto di leg-
§e, presentato sin dall'estate 

el 1981 dai parlamentati 
umbri, che prevede uno 
stanziamento triennale f&4-
'85-'86) di circa settanta mi
liardi per 11 proseguimento 
del lavori in corso ad Orvieto 
e a Todi». «Il progetto è già 
stato esaminato — prosegue 
Barbatella — da una com
missione del Senato ed oggi, 
alla luce di questo ennesimo 
fenomeno di dissesto, si ri
conferma l'urgenza di avere 
in tempi rapidi finanziamen
ti adeguati e su base plurien
nale*. 

Paola Sacchi 
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